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«Secondo  lui  gli  esperti  faranno  gli  interventi  del  caso».
 Don DeLillo, Il silenzio

Con queste note si vorrebbe invitare ad una chiamata collettiva sui possibili
spazi  di  miglioramento  di  politiche  pubbliche  di  promozione  sociale,
dinanzi  al  dibattito  europeo e globale sul reddito di  base al  tempo della
pandemia.  Considerando  anche  che  nei  giorni  in  cui  si  ultimano  questi
appunti il nascente “Governo Draghi” rimane interlocutorio sulle possibili
condizioni  di  miglioramento  della  legislazione  intorno  al  Reddito  di
Cittadinanza,  mentre  Oltralpe  Libération,  celebre  quotidiano della  nuova
sinistra  francese,  richiama,  nella  prima  pagina  di  martedì  9  febbraio,  la
proposta  di  Revenu  Universel sostenuta  da  Benoît  Hamon,  ex  candidato
socialista alle presidenziali 2017 e ora vicino ai movimenti giovanili e verdi,
quindi dedica un intero  dossier online al tema del  reddito di base/revenu
universel/basic income.  

Ottant’anni di modello sociale europeo e due anni di parodistico dibattito
italiano 

Come oramai sappiamo, dalla primavera 2019 anche il nostro ordinamento
repubblicano  ha  finalmente  previsto  una  forma  di  “reddito  minimo”
(minimum  income,  da  noi  chiamato  Reddito  di  Cittadinanza),  a  circa
ottant’anni dalle prime previsioni in questo senso proposte dal Beveridge
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Report (1942), successivamente introdotte dal governo laburista di Clement
Attlee  (1945-1948),  per  liberare  le  persone  dal  bisogno,  e  a  oltre  trenta
dall’introduzione del  Revenu minimum d’insertion (RMI) nella Francia del
governo  socialista  di  Michel  Rocard,  cioè  dalla  previsione  del  diritto  di
ottenere dalla collettività sufficienti mezzi di sussistenza («droit d’obtenire
de la collectivité des moyens convenables d’existence», art. 1 della legge del
1° dicembre 1988). Per ricordare il  primo e l’ultimo Paese della vecchia
Europa che nei decenni passati introdussero misure di questo tipo. È stato il
cuore  del  modello  sociale  europeo,  pensato  negli  Stati  costituzionali,
pluralistici  e  sociali  del  secondo  dopoguerra  a  partire  da  misure
universalistiche  di  protezione  sociale,  che  –  accanto  all’accesso
all’istruzione  e  alla  sanità  di  qualità  –  prevedeva  una  lotta  alla  povertà
finalizzata  alla  tutela  effettiva  della  dignità  umana e  alla  promozione di
migliori condizioni di vita e di lavoro per tutta la cittadinanza. Con sussidi
diretti  alle  persone  in  particolari  condizioni  di  rischio,  vulnerabilità  e/o
fragilità (anziani, malati, inabili al lavoro, famiglie con figli minori, donne
in gravidanza, disoccupati cronici, etc.), quindi con un’assicurazione sociale
di integrazione al reddito per rifiutare i ricatti del lavoro povero, perciò in
favore di tutti i salariati, per i lavoratori indipendenti e autonomi con le loro
libere attività in proprio, per i disoccupati, sottoccupati o giovani in cerca di
prima occupazione.  

Nonostante questa arcinota storia oramai quasi secolare, il dibattito politico
e culturale intorno al  Reddito di Cittadinanza (RdC introdotto ai tempi del
Governo giallo-nero-verde Conte I, con D.L. 4/2019 e successiva legge di
conversione n. 26/2019) rimane ancora sospeso in una urticante e indegna
parodia, tra sussidio di ultima istanza e di disoccupazione. Da una parte il
sempre più timido sostegno da parte dei promotori di questa misura, quel
MoVimento 5 Stelle dell’allora Ministro del lavoro e delle politiche sociali
Luigi Di Maio che neanche due anni fa festeggiava con il retorico e sguaiato
grido «abbiamo abolito la povertà». Dall’altra ci sono quegli eterni nemici
di qualsiasi forma di sostegno al reddito, da loro pregiudizialmente ritenuta
come  un’elemosina  per  gli  scansafatiche,  propensi  a  prendere  il  reddito
restando sdraiati sul  divano, oppure seduti a  mangiare pasta al pomodoro,
come sostenne oramai quasi un decennio fa Elsa Fornero, allora  Ministra
del Lavoro e delle politiche sociali del Governo presieduto da Mario Monti
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e quindi tra le principali responsabili del ritardo con cui si è arrivati a una
misura del genere.

Così la legge di conversione ha incluso da subito le fantomatiche  norme
anti-divano con il vizio di origine, immediatamente evidenziato da Chiara
Saraceno, di considerare il RdC come una politica del lavoro, confondendo
politiche di sostegno al reddito con politiche attive del lavoro, generando
solo  confusione,  false  aspettative,  inducendo  in  abusi  e  prevedendo  poi
un’assai  «discutibile  impostazione  meritocratica»  della  stringente
condizionalità  all’ottenimento del  reddito2,  con una incredibilmente «fitta
disciplina sanzionatoria, che occupa uno spazio davvero inusitato nel corpo
della legge n. 26/2019 (in particolare con gli artt.  7, 7 bis, 7 ter)», come
osserva  il  giuslavorista  Stefano  Giubboni  e  come  ricostruito  anche  nei
diversi saggi contenuti nel volume collettivo di cui è curatore,  Reddito di
cittadinanza e pensioni:  il  riordino del welfare italiano,  cui si rinvia per
ulteriori approfondimenti.

Frammentazione e insicurezza al tempo della pandemia 

La normativa adottata nella lotta alla pandemia ha allentato questi vincoli e
ha poi introdotto una serie di indennità, trattamenti di integrazione salariale,
bonus,  reddito  di  emergenza,  ristori,  etc.  polverizzando  le  misure  di
sostegno  al  reddito  in  una  ventina  di  interventi  categoriali  e  settoriali
(dall’istanza per l’emersione di lavoro subordinato irregolare, alle indennità
di 600 e 1000 euro, alle indennità CoViD-19 per i lavoratori domestici, al
REM,  ai  Congedi  CoViD-19  retribuiti,  al  bonus  baby  sitting,  bonus
indennità collaboratori e istruttori sportivi, etc.), generando un coacervo di
strumenti sempre più parziali e occasionali, perché ogni volta una porzione
della società rimaneva comunque fuori dalle tutele e garanzie previste in
precedenza. Una sorta di rincorsa a tappare i buchi di un Welfare rimasto
vittima  della  sua  tradizionale  impostazione  categoriale,  frammentata  e
fondamentalmente affidata all’intervento sussidiario della famiglia, anche in
tempi di pandemia e conseguente sospensione di molte attività lavorative e

2 M. D’Onghia, Il Reddito di Cittadinanza un anno dopo: eppur si muove ma con troppe 
funzioni e a doppia velocità, in Labor. Il lavoro nel diritto, n. 1/2020, 27-47.
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imprenditoriali  e per  giunta spesso lacerati  da rapporti  familiari  coatti,  a
causa dei diversi vincoli di isolamento.

Come  nota  il  recente  Rapporto  DisuguItalia  2021 di  Oxfam  Italia,  «in
questo contesto, le misure di sostegno pubblico al reddito, al lavoro e alle
famiglie  emanate  nel  corso  del  2020  dal  Governo  hanno  contribuito  ad
attenuare gli impatti della crisi e a ridurre moderatamente i divari retributivi
e reddituali. [… Ma] vecchie vulnerabilità si sono acuite e sommate a nuove
fragilità,  con  conseguenze  allarmanti  per  il  benessere  dei  cittadini,
l’inclusione e  la  coesione sociale».  Tanto che altrove,  anche come  Basic
Income  Network  Italia,  abbiamo  espressamente  parlato  di  urgenza  del
reddito di base nella pandemia.

  Tutto ciò da un lato produce insicurezza,  incertezza e risentimento nei
confronti  delle  istituzioni  pubbliche  in  quella  porzione  più  debole  della
società, che si aspetta strumenti di protezione e tutela dai meccanismi di
Welfare. Dall’altro innesca stigma e sfiducia in «quel 40% degli italiani in
condizioni  di  povertà  finanziaria,  ovvero  senza  risparmi  accumulati
sufficienti per vivere, in assenza di reddito o altre entrate, sopra la soglia di
povertà  relativa  per  oltre  tre  mesi»  (per  citare  sempre  il  Rapporto
DisuguItalia 2021), circa 25 milioni di persone che in realtà costituiscono
una  parte  impoverita  di  quel  ceto  medio  già  precarizzato,  sottoccupato,
sfiduciato, ora piombato nell’assenza di lavoro, se non sommerso, grigio,
occasionale, etc. e da sempre tradizionalmente poco avvezzo a entrare nei
meccanismi burocratici della sicurezza sociale. 

Per  questo  è  necessario  indagare  gli  spazi  pubblici  di  confronto  per
migliorare  il  RdC esistente,  pensare  tutele  e  garanzie  che  diano risposte
all’altezza della situazione e immaginare il Welfare del presente e del futuro.

Per un possibile cantiere comune, a partire dal reddito di base 

Quelle che seguono sono solo suggestioni, quasi slogan di un primo possibile
ragionare in comune, nel senso di condividere analisi, riflessioni, proposte,
progetti per migliorare le istituzioni di sicurezza sociale nella prospettiva di
pensare  un  vero  e  proprio  Ius  Existentiae (per  riprendere,  nel  dibattito
italiano, tra i molti e le molte, le proposte di Luigi Ferrajoli, Principia Iuris.
Teoria  del  diritto  e  della  democrazia,  Stefano Rodotà,  Il  diritto  di  avere
diritti,  quindi  Elena  Granaglia  e  Magda  Bolzoni,  Il  reddito  di  base).  Un
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reddito  di  base  inteso come erogazione  monetaria  individuale,  una  nuova
istituzione, diritto sociale fondamentale a condurre una vita quanto più libera
possibile dai ricatti, un vero e proprio investimento pubblico in favore delle
persone,  per  farle  uscire  da  uno  stato  di  ricatto  e  minorità,  per  una
Democrazia del reddito universale come titolava il volume manifestolibri che
nel 1997 raccoglieva testi dei maggiori studiosi europei del  Basic Income,
come  Philippe  Van  Parijs,  Alain  Caillé,  Claus  Offe,  che  si  stavano
confrontando con l’avvento della società digitale e della precarietà diffusa. 

    1) Per un dibattito sul reddito di base in Italia. Proprio il riferimento agli
anni  Novanta  del  Novecento  della  rivoluzione  informatica  e  dei  primi
movimenti  di  lotta  alla  disoccupazione/sottoccupazione  e  alla  precarietà
oramai strutturale, ci ricorda che in quegli stessi anni in Francia si aprì un
fervido dibattito culturale, sociale, politico, sindacale e accademico intorno
all’urgenza  di  estendere  e  ampliare  le  garanzie  del  Revenu  Minimum
d’Insertion (RMI), ricordato in precedenza e introdotto nel 1988. L’intero
decennio dei Novanta fu infatti attraversato da un ricchissimo dibattito, che
coinvolse  forze  culturali  e  politiche,  intellettuali  e  studiosi,  sociologi  ed
economisti,  sindacalisti  e  giuristi,  come  Thomas  Piketty  e  Philippe  Van
Parijs, lo stesso Michel Rocard con Jean-Michel Belorgey, padri dell’allora
esistente misura di RMI, quindi Jean-Marc Ferry e Alain Caillé, André Gorz
e Daniel Cohen. Dibattito fatto di proposte e riflessioni che provarono ad
utilizzare  lo  stesso  acronimo  RMI  per  proporre  un  Revenu  minimum
inconditionnel,  cioè  svincolato  da  particolari  limitazioni  e  condizioni  di
accesso e di eventuale controprestazione lavorativa, fino alla previsione di
una  allocation  universelle,  un vero  e  proprio  reddito  di  base,  revenu de
base,  universale  e  incondizionato,  nel  quadro  di  un  necessario
aggiornamento  universalistico  del  modello  sociale  statuale  francese,  nel
contesto  di  quello  europeo.  È  possibile  immaginare  che  magari  anche  a
partire dallo spazio e dalle reti raccolte intorno al  Centro per la Riforma
dello Stato si inneschi questo plurale dibattito e confronto per contribuire ad
elaborare  elementi  di  modifica  del  RdC nel  senso  di  un  vero  e  proprio
diritto  sociale  fondamentale  individuale –  e  non  familiare  –  verso  una
prospettiva sempre più universale e meno condizionata? Il tutto proprio a
partire dalle ipotesi di sperimentazione che permette la stessa legislazione
esistente, magari in favore di alcuni soggetti, come i giovani nella proposta
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di perequazione intergenerazionale di un’eredità universale, di cittadinanza,
da erogare al  compimento del  18esimo anno di età,  proposta  dal  Forum
Diseguaglianze     e  Diversità  .  O  anche  nel  senso  di  quel  reddito  di
autodeterminazione, rivendicato da tempo dal movimento Non una di meno,
e  inteso  come  «garanzia  di  indipendenza  economica  e  dunque  concreta
forma di sostegno per le donne che intraprendono percorsi di fuoriuscita da
relazioni violente (intrafamiliari e lavorative) […] strumento di prevenzione
rispetto alla violenza di genere, di autonomia e liberazione dai ricatti dello
sfruttamento, del lavoro purché sia, della precarietà, delle molestie». 

    2)  Reddito di base incondizionato, tra iniziativa dei cittadini europei e
futuro dell’Europa sociale. In questa prospettiva è utile ricordare che fino al
25 dicembre 2021 si potrà sostenere e firmare (direttamente online, presso il
sito istituzionale dedicato alla raccolta del milione di firme) l’Iniziativa dei
Cittadini  Europei (ICE),  istituto  previsto  dall’art.  11  TUE per  la
partecipazione della società civile nei rapporti con la Commissione europea,
in  questo  caso  per  favorire  l’introduzione  di  forme  di  reddito  di  base
incondizionato (RBI o Unconditional Basic Income – UBI) nei 27 Stati UE.
Si aggiunga che in questi primi sei mesi dell’anno la presidenza portoghese
del Consiglio dell’UE ha come obiettivo anche quello di lavorare intorno al
tema dell’Europa sociale,  a  partire  dal  Pilastro  europeo dei  diritti  sociali  
(2017), dalla recente Risoluzione dell’Europarlamento su Un’Europa sociale
forte per transizioni giuste (A strong Social Europe for just transitions, 17
dicembre 2020, al cui punto 36 si sottolinea che «ogni persona in Europa
dovrebbe essere coperta da un regime di reddito minimo e che le pensioni
dovrebbero  assicurare  un  reddito  superiore  alla  soglia  di  povertà»)  e  dal
programmato Vertice sociale europeo – Social Summit di Operto del prossimo
7 maggio. Il tema del futuro dell’Europa sociale – e delle connesse transizioni
ecologiche,  digitali,  energetiche,  etc.  –  è  quindi  strettamente  connesso  a
quello del reddito minimo e di base, nell’auspicabile prospettiva che proprio
la garanzia di un  Basic Income possa far parte del Recovery Programme.
Considerando anche che 8 membri dell’Europarlamento riuniti  nel gruppo
Positive  Money,  tra  i  quali  Guy  Verhofstadt  e  Sandro  Gozi,  si  sono
pronunciati  in  favore di qualcosa di  simile a un  QE for the people,  sulla
falsariga del bazooka monetario –  Quantitative Easing – attivato da Mario
Draghi allora alla BCE,  un helicopter money distribuito direttamente dalla
BCE, che una parte dell’opinione pubblica ritenga debba erogare un vero e
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proprio reddito di base. Mentre nel mondo il dibattito su helicopter money e
basic  income va  avanti  oramai  da  tempo,  ripensando  a  quando  anche
l’Economist notò come le istanze del reddito di base cominciavano a trovare
sempre maggiore consenso tra sperimentazioni locali e progetti istituzionali.
Del resto, nelle settimane della primavera scorsa, del primo periodo di lotta
alla pandemia globale da SARS-CoV-2 e dalla connessa CoViD-19, il 71% di
circa  12mila  cittadini  europei,  consultati  all’interno  di  un’ampia  ricerca
accademica, si dichiarò favorevole all’introduzione di un reddito di base per
tutti i cittadini europei. 

    3) Sperimentazioni di reddito di base: il caso finlandese in chiave post-
pandemica.  Negli  ultimi  anni  si  è  molto  discusso  della  sperimentazione
finlandese del reddito di base, portata avanti nel 2017-2018. Promossa dal
governo, coinvolse duemila persone disoccupate, estratte a sorte nelle liste
dei fruitori di sussidi, che ricevettero un reddito mensile di 560 €. L’Istituto
finlandese per la protezione sociale,  Kela, pubblica risultati e analisi della
sperimentazione,  sulla  spinta  di  Olli  Kangas,  padre  putativo  di  questo
progetto e direttore di ricerca al Kela stesso. Dai primi report la gran parte
degli  analisti  nota  come  da  questa  sperimentazione  potrebbero  uscire
risposte utili e necessarie per pensare in modo più equo e inclusivo le nostre
società  nell’epoca  (post-)pandemica,  a  partire  da  tre  punti  emersi  dalle
condizioni vissute dai fruitori finlandesi del reddito di base: diminuzione di
stress causato da insicurezza economico-finanziaria; maggiore fiducia nelle
proprie aspettative future; crescita di condizioni di autodeterminazione ed
autonomia individuale. Tre coordinate fondamentali per pensare benessere
psichico  individuale,  investimento  sul  futuro,  promozione  di  maggiore
indipendenza,  tanto  più  nella  necessaria  connessione  tra  pandemia,
lockdown  e  reddito  di  base:  da  una  grande  crisi  derivano  grandi
cambiamenti?

    4)  Per un nuovo Welfare, a partire dal sostegno al reddito. «Questa
situazione  impone  un  ripensamento  del  welfare,  in  cui  fare  proposte
innovative – e non pensare solo a dispositivi protettivi – come nuove forme
universalistiche di sostegno al reddito, non come politica di emergenza, ma
come nuovo approccio al welfare. In salute mentale vediamo chiaramente
l’insufficienza  di  modelli  di  welfare  fondati  sull’asse
“produttività/improduttività”».  Sono  parole  che  prendo  in  prestito  da  un
importante intervento, titolato Un nuovo Welfare Comunitario per la Salute
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https://gliasinirivista.org/reddito-di-base-e-helicopter-money-contro-e-oltre-lemergenza-covid-19/
https://gliasinirivista.org/reddito-di-base-e-helicopter-money-contro-e-oltre-lemergenza-covid-19/
https://transform-italia.it/reddito-di-base-dalla-banca-centrale-europea-questo-e-il-momento/


Mentale (in  Welfare  Oggi,  n.  3/2020,  9-22),  di  Roberto  Mezzina,  già
autorevole Direttore dei Servizi di Salute Mentale di Trieste, il quale, in una
precedente  intervista  con  Luca  Negrogno  per  l’Istituzione  Gian  Franco
Minguzzi, sottolineò l’urgenza di una presa di posizione del mondo attivo
intorno alla salute mentale in favore di misure di sostegno al reddito: «è una
questione sul tavolo, è necessario un dibattito pubblico innovativo». E qui il
CRS potrebbe impegnarsi a favorire questo dibattito, a partire dal confronto
sugli  insegnamenti  “basagliani” con il  loro vero e  proprio movimento di
“pazienti”,  psichiatri,  operatori,  tecnici,  ricercatori,  intellettuali,  etc.,  cui
partecipò anche Mezzina, con l’obiettivo di tenere insieme corpo organico e
corpo  sociale,  condizione  individuale  e  contesto  materiale.  Penso  in
primissima battuta nella connessione con gli studi e le pratiche di Robert
Castel, che è forse stato il più prezioso analista del rapporto tra questione
sociale,  salute  mentale  e  benessere  psico-fisico,  nella  prospettiva  attuale
dibattuta in tutto il mondo che il reddito di base possa migliorare la salute
mentale di un Paese. Questo approccio diventa fondamentale dinanzi agli
effetti  psicologici  intergenerazionali  –  dai  giovanissimi  agli  anziani  –
prodotti  dalla  reclusione  e  dall’isolamento  in  tempi  di  pandemia,  con la
connessa  necessità  di  pensare,  al  presente  e  al  futuro,  strumenti  di
inclusione, partecipazione, protagonismo delle persone oltre la dimensione
“produttiva” della cittadinanza sociale. 

    5)  Reddito di base tra società automatica,  città in trasformazione e
Officine Municipali.  In quest’ottica sistemica,  il  reddito di base è inteso
come strumento di sicurezza sociale universale per proteggere gli individui
dai  duraturi  effetti  economico-sociali  della  crisi  sanitaria,  ma  anche  dai
cambiamenti  dei  sistemi  di  produzione  e  lavoro,  nell’economia  di
piattaforma, digitale e automatizzata e nelle città in trasformazione. Questo
è forse il cantiere dove il CRS è maggiormente sensibile, con la sua Scuola
critica  del  digitale oramai  attiva  da  tempo  nella  sua  disamina  del
capitalismo digitale e di piattaforma, e i suoi progetti intorno alle  Officine
Municipali,  intese  anche  come  nuove  istituzioni dove  sperimentare  e
favorire  incontri  virtuosi  tra  soggetti,  spesso  dispersi,  frammentati,
sottoccupati  e  precari,  delle  diverse  forme  dei  lavori  –  da  remoto  e  in
presenza – di innovatori sociali, coworking di vecchia e nuova generazione,
quindi  affaticata  informalità  dell’autorganizzazione  e  della  cooperazione
sociale  e  istituzioni  locali  più  tradizionali,  come  Municipi,  Comune,

8

https://centroriformastato.it/nuove-istituzioni-per-attivita-e-lavori-remoti-in-pandemia-appunti-sulle-officine-municipali-come-spazi-comuni/
https://centroriformastato.it/officine-municipali-un-posto-per-il-lavoro-da-remoto-la-nuova-forma-comune-dei-lavori/
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https://theconversation.com/universal-basic-income-could-improve-the-nations-mental-health-123816
https://theconversation.com/universal-basic-income-could-improve-the-nations-mental-health-123816
https://unacertaideadi.altervista.org/2020/04/riflessioni-per-i-servizi-di-salute-mentale-nella-fase-2-dellemergenza-covid-19/
https://unacertaideadi.altervista.org/2020/04/riflessioni-per-i-servizi-di-salute-mentale-nella-fase-2-dellemergenza-covid-19/


Regione,  ma  anche  quelle  scolastiche,  universitarie,  sportive,  del  tempo
libero e della socialità. 

Tutto questo non deve però avere il sentore di un’ennesima utopia, se non da
intendersi  come  “indispensabile”,  per  dirla  con  le  parole  del  sempre
provocatoriamente concreto Philippe Van Parijs (Il reddito di base: un’utopia
indispensabile,  in  Il  Mulino,  n.  1/2018),  il  quale  ci  ricorda  con  spietata
lucidità, fuori da retoriche paternalistiche, caritatevoli,  marginalizzanti,  che
«oggi è giunto il momento di elaborare e proporre un’alternativa all’utopia
neoliberale della sottomissione totale delle nostre vite individuali e collettive
al  mercato,  e  un’alternativa  all’utopia  paleosocialista  della  sottomissione
totale delle nostre vite allo Stato. Di questa utopia il reddito di base è un
elemento centrale». Perché ci permette di pensare una vera, concreta, libertà
per  tutte  e  tutti,  ora  che  anche  all’interno  delle  diverse  classi  dirigenti
comincia  a  balenare  l’insostenibilità  esistenziale,  ecologica,  sistemica
dell’attuale modello economico capitalistico. 
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